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Introduzione


 


 


 


Bologna, settembre 1993. Il colloquio di lavoro. La segretaria mi fece entrare in una sala riunioni ampia e luminosa. Tre bei signori mi stavano attendendo dall’altro capo di un ampio tavolone: sarebbe stato, probabilmente, il colloquio decisivo per quella posizione di lavoro.


32 anni, brillante tecnico-ingegnere ero però incappato in una antipatica disavventura. Dopo la laurea avevo lavorato per 4 anni presso una grande azienda, molto rinomata, del territorio di Bologna. Poi però, a causa di quella tipica irrequietezza giovanile che fa sembrare che il mondo ti crolli addosso appena la routine inizia ad entrare nelle pieghe della giornata, mi ero avventurato a propormi in aziendine sempre più piccole e malandate con il sogno di diventare “Direttore Generale” in poche battute.


Naturalmente, all’ultimo cambio di casacca, l’aziendina di turno si era resa conto di aver fatto il passo più lungo della gamba e con un laconico “Ci dispiace, ma dobbiamo rinunciare alla Sua collaborazione” mi aveva lasciato a casa dalla sera alla mattina proprio all’ultimo giorno del periodo di prova presso di loro.


Erano passati ormai 6 mesi da quella famigerata e stroncante comunicazione e non avevo ancora trovato un’occupazione. L’angoscia per rioccuparmi era cresciuta giorno dopo giorno e quel colloquio, giunto dopo l’invio del curriculum n.106, non era poi così irrilevante. Per altro il titolo dell’annuncio vagheggiava a proposito di un “tecnico-commerciale per l’Estremo Oriente” che, nell’Italia nel 1993, ricordava più un titolo da romanzo di Salgari che reali possibilità per un’occupazione chiaramente identificabile.


Quello che sembrava il capo, al centro, era un ometto non tanto alto e con una bella faccia tonda. Mi diede l’idea di essere un tipo più incline alle mangiate in compagnia che a colloqui tecnici. Con tipica cantilena bolognese invitò un sedicente “responsabile commerciale” alla sua destra a spiegare meglio il tipo di lavoro da svolgere. Dico “sedicente” in quanto questo, in un italiano farraginoso e con smaccato accento del Sud (stile italo-americano di seconda generazione) iniziò a raccontare tante belle cose che faceva negli USA. Dopo un certo tempo, non breve, fu interrotto dal “capo” che si spazientì per il fatto che questo fosse andato evidentemente fuori tema indulgendo a parlare dei propri problemi e mancando completamente di mettere in risalto il ruolo che il candidato sotto esame avrebbe dovuto svolgere. Si avventurò allora lui, il capo, a raccontarmi una serie di attività tecniche della loro azienda condite da osservazioni e sottolineature un po’ raffazzonate dalle quali dedussi chiaramente che lui stesso non sapesse bene di cosa stesse parlando. Infatti, si incartò un paio di volte su nomi e vocaboli, corretto dall’italo-americano che, seppur zittito inopinatamente, rimaneva a fissarmi beatamente sorridente alla sua destra. Mi fecero allora delle domande un po’ banali per, almeno, “far dire qualcosa al candidato”. 


Risposi in modo preciso ma abbastanza circoscritto non volendo arrischiarmi nel dire troppe cose, magari inopportune: dopo il buon colloquio con l’agenzia di intermediazione, non volevo giocare male le mie carte proprio con la proprietà. Quindi, dopo qualche minuto, mi zittii rimettendo la palla al centro. Silenzio imbarazzato dei tre. 


Pareva che a questo colloquio nessuno avesse qualcosa di sensato da dire o da chiedere.


A questo punto il capo, preso quasi da un moto di stizza, si rivolse indispettito a un omone che, alla sua sinistra, era rimasto in silenzio per tutto il tempo di quell’incontro.


“Ma Franco, insomma, non dici niente? Questo è il candidato: non gli fai nessuna domanda?”. Solo più tardi avrei scoperto che questo doveva essere il mio nuovo capo e che avrei dovuto andare a lavorare proprio alle sue dirette dipendenze. Con le braccia conserte, nascosto dietro degli occhialini da vista un po’ piccoli per il suo faccione alla John Wayne, buttò là in un evidente accento veneto: “Senta, mi dica, col bere come se la cava?”. Silenzio. Rimanemmo tutti un po’ interdetti. “Bah, mi sembra abbastanza bene” fu la sola risposta che mi venne da dare. E lui: “Ah va bene, va bene”. Silenzio.


Al capo bolognese sembrava volesse esplodere la faccia: “Ma andiamo Franco! Chiedi al dottore se beve o non bene… dai Franco… tira fuori degli altri argomenti!”. 


Lui allora, Franco, bofonchiò qualcosa proforma che credo nessuno di noi abbia ben capito. A questo punto il capo, per mancanza di agonismo e senza andare ai tempi supplementari, fischiò il “fine colloquio”.


 


Viaggiare come mestiere. Fin da ragazzo avevo sempre sognato di viaggiare. All’inizio si viaggia con la fantasia (oggi assai meno a causa di Internet). Poi - per i migliori - si inizia a studiare luoghi, culture e genti passando al rango di “turista”: vado, vedo, imparo, torno. Bello, ma con il grande svantaggio, in realtà, di farti appena accostare ai luoghi, come scivolando sulla vita quotidiana della gente e di quei posti. Quasi ci fosse una patina d’olio che – ultimamente – ti faccia scorrere le dita sulle cose senza fartele afferrare davvero, impedendoti di entrare in una vera relazione con luoghi, drammi e quotidianità dei mondi che visiti. Poi si passa al rango di viaggiatore per lavoro. Se bene vissuta, la dinamica lavorativa con gente di altri paesi è uno strumento formidabile di approfondimento e scoperta di mondi nuovi e misteriosi. 


Il buon Franco non aveva fatto una domanda casuale, ma decisiva. L’ho scoperto solo a posteriori: quella era una domanda molto intelligente. Perché? Perché quando si va all’estero e si deve comunicare con gente che non parla la tua lingua, si deve trovare un terreno comune di dialogo, un terreno fatto di cose conosciute da entrambi, un luogo di esperienze simili - anche se appartenenti a culture differenti - su cui misurarsi. Una partita di pallone, cantare e suonare insieme ma, più facilmente, la cena o il pranzo sono proprio dei momenti così: occasioni nelle quali chi non conosce la tua lingua vede come tu ti atteggi, che facce fai, che scelte compi in un territorio - quello del pranzo e della cena - che lui conosce bene quanto te. Davanti alla sorpresa per un cibo sconosciuto, o davanti alla scelta di lasciare o non lasciare una portata, o anche davanti al fatto di lasciarti trascinare in un brindisi più o meno fuori luogo: insomma, dalla tua volontà o possibilità di andare oltre le tue capacità, quello si rende conto di come tu risponderai quando lui avrà dei problemi, quando avrà bisogno di assistenza, quando ti farà una domanda strana, quando avrà bisogno di un supporto o di un favore. Come fa a sapere come tu reagirai davanti a un imprevisto se non può chiedertelo in lingua? Le situazioni del pranzo e della cena diventano allora momenti decisivi per la comunicazione non verbale tra gente di diversa lingua o cultura. Un modo per vedere come - in una situazione comune - ognuno si disimpegna, come ognuno porta a casa il suo obiettivo. Quindi: dimmi come mangi e ti dirò chi sei. 


 


Comunque sia, il primo giorno di lavoro mi presentai puntuale, in giacca e cravatta e con la mia valigetta 24ore rigida (come si usava un tempo). Franco mi accolse un po’ distrattamente, sembrava avesse per la mente altre questioni. Nessuno aveva pensato a preparami una postazione di lavoro. Franco tirò una piccola scrivania che stava in un angolo (grande come un banco di scuola) a lato della sua enorme e decretò che quella era la mia postazione. Da un armadio estrasse una decina di giornali stranieri e un certo numero di quelle tipiche riviste da aereo che si trovano nelle tasche davanti a te per distrarti un po’ nelle lunghe ore di volo. “Bene, studia queste e poi vediamo”.


Mi misi a leggere un po’ stupito per quello strano training iniziale, ma non chiesi spiegazioni vedendolo molto affrettato nell’uscire e rientrare continuamente dal suo - ormai “nostro” - ufficio.


Verso le 11.30 venne da me un po’ imbarazzato e mi disse: “Non è che in valigetta hai anche pigiama e spazzolino?”. Preso in contropiede risposi che avrei potuto procurarmeli in una mezzoretta. “Beh, allora vai. Tra un po’ arrivano i giapponesi e dobbiamo accompagnarli in visita agli stabilimenti”.


Alle 13.00 del primo giorno di lavoro ero già in missione per il Sud Italia con Franco e 4-5 giapponesi della Toyota.


Incredibile: da disoccupato un po’ confuso e annoiato mi trovavo, lanciato come un missile spedito per il mondo, già in ritardo per la prossima tappa! Vidi quindi ribadita un’antica massima: bisogna stare sempre pronti! Le circostanze spesso ci possono sorprendere oltre ogni possibile previsione!
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Giappone


 


 


 


Precisione italiana vs giapponese. “No, non abbiamo nessun programma delle giornate di lavoro in Giappone. Anche sui temi non sappiamo con precisione cosa dovrà trattare. Quando arriverà a Tokyo il nostro ufficio locale le dirà come si svolgeranno le attività”. Certo avevo già fatto qualche viaggio all’estero, ma in Giappone non ero mai stato. Pensare quindi, a un mese dall’assunzione, di recarmi così lontano “al buio” e senza programmi mi incuteva una certa apprensione. Avrei dovuto preparami su qualcosa? Era meglio se avessi raccolto dati o informazioni utili prima di partire? Ma su cosa?


Il volo fino a Tokyo, nonostante le oltre 14 ore di viaggio passando per Francoforte, andò via liscio: era tale l’eccitazione per mettere una nuova bandierina sulla mappa dei paesi che avevo visitato che ogni dettaglio logistico finiva in ultima posizione tra le mie priorità. 


Mi colpì subito l’ordine e la cortesia del personale all’aeroporto Narita: più che lavoratori, parevano tutti operatori di marketing di un resort 5 stelle! Le direzioni erano indicate con ampio gesto delle braccia e un grazioso inchino, le spiegazioni per il visto e i corretti incanalamenti erano offerte con profusione di dettagli e tanto tempo dedicato, neanche fossero stati tutti pagati per passare più tempo possibile con “i clienti”. E tutti sorridevano, sorridevano. Prendemmo una navetta che dall’aeroporto portava in città e subito una gentile vocina registrata di bambina, avrei detto, iniziò a ringraziare perché eravamo saliti sul pullman, perché andavamo graziosamente verso il centro città, perché saremmo stati così gentili da ascoltarla fino alla fine. E poi iniziò ad elencare le fermate che avremmo fatto, i tempi teorici di percorrenza, gli eventuali intoppi di cui già si scusava anticipatamente, di come riconoscere la fermata di arrivo, di prestare attenzione ad ogni altro eventuale avviso, di consultare la mappa e la lista scritta di tutti questi avvisi comunque presente nella tasca di ogni seggiolino e molto altro ancora. Praticamente fu un grazioso monologo che si protrasse per quasi tutta la durata del viaggio.


Notai che al casello di uscita dall’aeroporto il casellante fece un breve inchino al passaggio della nostra corriera (una delle centinaia che ogni giorno passavano davanti alla sua postazione). Si erano inchinati anche i numerosi addetti ai bagagli ogni volta che un viaggiatore si avvicinava a loro o semplicemente alle proprie valige. Si erano inchinate le ragazze che agli ascensori schiacciavano semplicemente i tasti per evitare la fatica al viaggiatore, per poi illustrare con una certa prolissità che l’ascensore stava salendo (o scendendo) e che quello successivo sarebbe stato il piano x e che poi ci sarebbe stato il piano x+1 e così via. Senza mancare di ringraziare ciascuno per il cortese utilizzo dell’ascensore dell’aeroporto.


Devo ammettere che, felicemente impressionato da tutta questa sconfinata cortesia offertami gratuitamente al primo impatto con il paese, iniziavo però a sentirmi progressivamente un po’ stressato di dover corrispondere adeguatamente e continuamente a tutti questi stimoli con almeno un cenno del capo, un ringraziamento veloce o quanto meno un sorriso: dopo le famose 14 ore di volo, mi sembrava di essere entrato in una qualche prova per una commedia di costume, piuttosto che essere felicemente arrivato a destinazione da un lungo viaggio potendo mettermi un po’ a riposo.


Nell’uscire dall’aeroporto passammo davanti a un enorme parcheggio che, vista l’ora, aveva acceso le sue luci: una lampadina per ogni posto auto, naturalmente. Centinaia di lampadine. Visto che il pullman attendeva a un semaforo, mi presi la briga di verificare puntigliosamente se proprio tutte-tutte le lampadine fossero state funzionanti: e così era! Non solo non trovai neanche una lampadina fulminata su centinaia, ma tutte avevano rigorosamente la stessa tonalità di colore e il corretto puntamento sullo spazio-auto presidiato. Anche i numerosi orologi incontrati lungo il percorso indicavano implacabilmente la stessa ora: nessuna lancetta bloccata o smarrita, nessun vetro rotto o coperto dal solito adesivo pirata. 


Entrando nello sfarzoso Royal Palace hotel, a cui ero stato destinato, non potei che accusare il colpo positivo del lusso e dell’efficienza. Con la consueta cortesia mi fu assegnata la camera ed indicato, con molta perizia, come raggiungere gli ascensori lì a pochi metri e come muovermi al piano seguendo la numerazione delle camere. Prima che potessi allontanarmi venni richiamato sul fatto che c’era un messaggio giacente per me lasciato nel pomeriggio da una signorina.


Lessi finalmente la prima traccia di quella che sembrava più una caccia al tesoro che un viaggio di lavoro: “Caro Raffaello, ben arrivato! Ti aspettiamo al ristorante italiano vicino all’hotel. Per raggiungerci vai a destra all’uscita e cammina per 7 minuti. A dopo. M.” Per 7 minuti?! Non poteva essere un italiano ad aver scritto un messaggio di questo tipo! 7 minuti?! Ma a che andatura? Le fermate ai semafori (numerosi, essendo in pieno centro) andavano conteggiate o scorporate dai 7 minuti? Non c’erano incroci o dubbi sulle strade che avrei potuto prendere?


Ricordo ai più giovani che all’epoca non c’erano ancora cellulari, Internet e navigatori. L’orientamento andava avanti appoggiandosi a mappe cartacee o, per i migliori, alla posizione del sole o delle stelle (all’epoca poi l’uso dell’inglese non era certo diffuso come oggi nella comune popolazione delle grandi metropoli). Al minuto 7 del mio cammino nel vuoto mi fermai per guardarmi intorno in un dedalo variopinto di insegne pubblicitarie - tutte grandi uguali - che nulla segnalavano di italiano. Dopo un poco, da una ventina di metri più innanzi saltò fuori una signorina: “Raffaello?!”. Per quella sera la cena fu garantita.


 


Angosciosi spazi stretti. Se il Royal Park hotel mi aveva immediatamente sedotto per il suo lusso e spaziosità, altrettanto non posso dire per i piccoli business-hotel che mi toccò frequentare quando iniziai ad accompagnare la forza vendita presso i clienti. La cameretta media che mi trovai ad utilizzare era non più di 2-2,5 mt x 2,5 mt, bagno incluso. Questa la disposizione: sul lato corto stava il letto (dal quale generalmente uscivano i piedi), sul lato lungo stava anche il bagno (1,5 mt x 1,5 mt). Nel bagno la vasca è sempre presente in forma di tinozza (non più di un metro), il lavandino è subito attaccato alla vasca - così da poter erogare acqua all’uno o all’altro semplicemente ruotandone il lungo rubinetto-, il water “spaziale” (ne parleremo poi) è a lato del lavandino rendendo impossibile ogni operazione alternativa (che so? cambiarsi) a quelle deputate al bagno. Anche l’altezza delle stanze è sensibilmente più bassa di quelle a cui siamo abituati in Europa e un certo senso di oppressione è inaggirabile quando ci si chiude la porta alle spalle. Una piccola e mesta TV a gettoni è ancorata a metà altezza sulla parete contro cui guarda il letto, due grucce appese al metro di parete ancora libero e basta. Il trucco, imparato dai locali, è quello di arrivare alla stanza da letto sempre talmente distrutto da far passare in secondo piano ogni problema di sistemazione. E, naturalmente, occorre presentarsi con bagagli che non siano più ingombranti di una valigetta 24ore!


 


In Giappone tutto è stretto. Avevo già notato per strada i magnifici grattacieli della città. Forse non così alti e spettacolari come a New York ma così vicini-vicini gli uni agli altri da dare un certo senso di sgomento. Tra la parete esterna di grattacieli alti anche più di 20 piani c’era spesso poco più di un metro di distanza! Al di là di un tema di privacy e di “intrusione” (tipicamente poco consueto quando si parla di svettanti grattacieli), ciò che impressiona era immaginare le oscillazioni in caso di terremoto (evento quasi quotidiano a Tokyo) tra strutture così prossime! 


Il Giappone è un paese montuoso e le poche aree pianeggianti (circa 11% del territorio) come quella di Tokyo raccolgono la stragrande maggioranza della popolazione del paese. La carenza cronica di spazio, oltre che dal dimensionamento delle abitazioni, si può ben cogliere dall’impostazione delle strade. Specie nelle aree urbane, già da decenni, ogni strada possiede un “secondo piano” realizzato con grandi piloni che sostengono il livello superiore di mobilità. Ma anche questo secondo livello è diventato presto insufficiente e si è quindi reso necessario realizzare piloni sempre più alti per portare nuove strade a un terzo ed anche a un quarto piano di altezza. Ne rimasi veramente sconcertato quando notai che il mio taxi – in pieno centro città – iniziava a salire rapidamente ad altezze inenarrabili: sorpassavamo il 5°, 6°, 7°, il 10° piano delle case intorno a noi. In alcune zone eravamo oltre ai tetti di edifici svettanti. E poi rapidissime discese da dare anche un certo senso di vertigine. Pensavo alla totale impraticabilità di quei cavalcavia nel caso di ghiaccio che, per fortuna, è un evento raro in quell’area. Ma anche le strade multi-piano non sono sufficienti: praticamente sono state costruite strade sopra ogni via d’acqua sfruttando intelligentemente il percorso di fiumi e canali sovrapponendo a ognuno di essi un paio di livelli di strade. Anche la grande autostrada che collega Tokyo e Osaka non è sfuggita al problema dovendo incrociare continuamente colli e montagne altalenanti: un grande nastro di asfalto, sostenuto da possenti piloni, percorre buona parte della spiaggia e del perimetro costiero (alcune volte proprio in acqua, a poche decine di metri dalla riva) tra le due città. Va inoltre menzionata la costruzione (vedi oltre) del famoso aeroporto internazionale di Osaka-Kansai che, in evidente carenza di spazi adeguati, fu deciso di costruirlo direttamente in mare su un immenso zatterone di cemento al largo della costa!


 


La mancanza di spazio rende tutto estremo in Giappone. Non solo lo spazio tra le abitazioni, ma anche gli spazi interni degli uffici e le misure dei mobili sono tutte normalmente scalate al ribasso di un buon 30% rispetto alle dimensioni medie che un europeo avrebbe in mente. Me ne accorsi subito quando, all’atto di attraversare uno dei vari uffici che mi toccò di visitare, trascinai rovinosamente dietro a me barattoli, penne e notes delle scrivanie dei poveri impiegati, allineate come tanti soldatini nello stanzone che precedeva la postazione del capo. Misurai a occhio che tra ogni scrittorio (non più ampio di un 60 x 40 cm) veniva lasciata una linea di passaggio di circa 40 cm!


Anche nelle poche abitazioni private che ho potuto visitare negli anni (non è consueto per un giapponese ricevere visite a casa propria) ho potuto notare questa necessaria semplicità: essenzialità ed eleganza anche nelle piccole cose con oggetti pieghevoli e a scomparsa, nessun pensile (in quanto le pareti sono tutte leggere e a scorrimento), in modo da poter usare lo spazio interno al massimo. Con un pizzico di cattiveria e compassione mi veniva continuamente in mente lo sketch di Renato Pozzetto nell’appartamento 2 x 2 mt a Milano dove ogni cosa (tak!) appariva o spariva a seconda della necessità.


Precisione e necessità di spazi stretti sviluppano naturalmente anche le capacità intellettuali e logistiche. Rimasi impressionato quando una delle ragazze del nostro team, Akiko, mi predispose un viaggio in treno che presupponeva un cambio di treno. “Tu vieni a Nagoya con il treno che arriverà alle 11.40. Sul binario di fronte parte la coincidenza per Hamamatsu alle 11.43. Hai tutto il tempo che vuoi per risalire la banchina, scavalcare il ponte e arrivare sul binario giusto per partire!”. Rimasi a dir poco sbalordito dalla ovvietà con cui questa dava per scontata la tempistica del programma. Un altro esempio: già 30 anni fa in Giappone funzionava un servizio di consegna punto-punto in cui tu potevi decidere l’orario esatto in cui volevi fosse consegnato il tuo pacchetto al ricevente!


 


La riunione sindacale. Per la Samp del Gruppo Maccaferri di Bologna iniziai a recarmi in Asia (con viaggi da 3-4 settimane in Giappone, Cina e Corea) almeno 4 volte all’anno. Nel corso del secondo o terzo viaggio in Giappone mi fu comunicato che ero stato inserito nel consiglio di amministrazione di una piccola società locale che era stata acquisita da qualche anno dalla mia azienda. Il socio locale era un anziano ed esperto artigiano con circa una quindicina di dipendenti e due ottimi commerciali che già da molti anni servivano con alterne fortune il mercato delle forniture meccaniche dei maggiori produttori di auto giapponesi. Non capii molto bene la ragione di questo mio inserimento in una compagine squisitamente locale e rimasi ancor più perplesso quando, all’arrivo a Tokyo, mi fu messo in mano un blocco di una quarantina di pagine scritte a mano con diagrammi, numeri e considerazioni sullo stato produttivo ed economico del piccolo stabilimento di Hamamatsu. “Ecco leggi, domani faremo una riunione su questi temi”. Non ero ancora preparato allo stile di comunicazione un po’ implicito del mondo orientale (e giapponese in particolare) per cui mi feci l’idea che avrei dovuto assistere a una discussione su temi produttivi locali e poi passare al consueto programma di visite commerciali previste come mio principale obiettivo. La riunione durò 2 giorni. Inizio alle ore 9.00, pausa di circa 30-40 minuti per pranzo veloce a base di sushi (era la prima volta che lo mangiavo e, da buon emiliano, feci di necessità virtù), ripresa dei lavori fino alle 19.00-19.30 di sera. Eventuali chiacchere dopo cena erano sempre su argomenti di lavoro.


L’oggetto di discussione della riunione era più che chiaro: pochi ricavi a fronte degli alti costi di struttura. Le prospettive erano più che ovvie: o si aumentavano i ricavi, o si abbassavano i costi. Su questo erano tutti d’accordo e, all’inizio, mi parve che la soluzione al dilemma si sarebbe potuta trovare in breve tempo. Così però non fu.


Quando si apriva il tema di aumentare i ricavi, i due commerciali sostenevano che era impossibile aumentare le vendite. Pur passando in rassegna a uno a uno i vari clienti (che all’epoca, francamente, conoscevo appena per nome) pareva davvero impossibile riuscire a portare a casa qualcosa in più. Tutti annuivano come soverchiati da un destino ingrato e immutabile. Allora si passava al fronte della riduzione dei costi: si elencavano ruoli e funzioni interne, lavorazioni, tempi e produttività. Un momento di chiarore albeggiò quando, facendo la lista delle età dei circa 15 dipendenti, saltò fuori che due operai avevano già passato di gran lunga gli ottant’anni e che quindi potevano accedere alla pensione super-garantita dallo Stato giapponese (e concessa praticamente a ogni essere che respiri sul territorio nazionale). Qui il capo-reparto giapponese, uomo di prestigio all’interno dell’azienda, se ne uscì dicendo che però i due anziani lavoravano sempre con immutato gusto ed abnegazione. Chiaramente il loro rendimento e le mansioni su cui impegnarli erano diventati nel tempo irrisori (ma non i loro stipendi a bilancio!) ma che la passione che avevano ed il senso di comunità che negli anni si era instaurato tra loro e tutti gli altri operai non poteva portare ad inviarli ad andarsene. A loro piaceva continuare a lavorare e sentirsi utili in quella comunità; perciò, non si poteva certo mandarli via. E anche qui un mesto annuire accompagnò la difesa d’ufficio dei volonterosi ma ingombranti anziani.


A queste conclusioni si arrivò dopo un paio d’ore dall’inizio della riunione. Era ovvio che il problema non era stato risolto e quindi rimisi la palla in campo - nel consenso generale - sullo stesso tema iniziale: come aumentare i ricavi? come abbassare i costi? Pareva che l’out-out espresso nella tesi iniziale dovesse a questo punto essere stimolo a più ardite riflessioni ma non fu per niente così. La discussione ripartì praticamente analoga a quella appena svolta. Pur accettando che si dovesse aumentare i ricavi i venditori non riuscivano ad andare oltre di un millimetro nelle proposte, e i costi risultavano sempre incomprimibili da qualsiasi punto di vista. Qui scoprii una modalità di funzionamento della logica orientale (specie giapponese) abbastanza diversa dalla nostra europea. Se in occidente affermo che A (i costi sono alti) è un male, e affermo che B (i ricavi sono bassi) è un male, la somma C (lasciare tutto uguale) non può essere un bene. Per noi occidentali, formati più o meno inconsciamente dal pensiero greco, il nesso tra due premesse oggettive mette in essere una conclusione altrettanto oggettiva. Per gli orientali no, non è così. Al sillogismo implicato in certi ragionamenti, razionalmente capito ma non immediatamente accettato, aggiungono una terza - e per noi incomprensibile - ulteriore premessa: “Cosa ne pensa l’autorità?”. Nella riunione sulla situazione economico-sindacale del nostro stabilimento la discussione quindi andava avanti, e andava avanti all’infinito, aggiungendo e togliendo inutili ipotesi, ciclando in fondo su se stessa per due interminabili giorni, al solo scopo di offrire vari approcci al tema fintantoché l’autorità - il socio di minoranza giapponese che se ne stava zitto tutto il tempo - non avesse sciolto il dubbio sulla terza premessa. Razionalità sì, ma alla luce dell’autorità. E finché questa non si esprime, il dialogo svolto - pur con tutta la sua razionalità - non ha praticamente nessun valore vincolante e confermativo.


Dopo alcuni giorni, arrivò un messaggio dal capo-reparto dello stabilimento: tutti gli operai si sarebbero autoridotti lo stipendio del 10% per mantenere al lavoro i due anziani ma così contribuire all’abbassamento dei costi!  Pensiamo se in un contesto occidentale questa avrebbe potuto essere una soluzione trovata, condivisa ed accettata dai dipendenti di una qualsiasi azienda! Fu quindi questa un’esperienza veramente formativa che mi ha fatto vedere da vicino un modo di ragionare e lo sviluppo di una logica forse diversa dalla nostra ma - in questo caso - più umana, più attenta a un senso di comunità e di rispetto della persona, valori spesso così ignorati dal nostro efficientismo occidentale.


 


Obbedienza e gerarchia. Nel corso delle varie trasferte che iniziai a svolgere in Giappone a partire da quegli anni, mi accorsi immediatamente del “doppio livello” di percezione che il giapponese ha della realtà: da un lato un ossequio ed una stima sconfinata per la tradizione, per i gesti ed i sapori antichi, per ogni autorità che - saggiamente - garantisca e guidi l’ordine della famiglia, del condominio, dell’ufficio, dell’azienda, del quartiere, della città e di tutta la vita sociale nel tumultuoso scorrere delle vicissitudini storiche. Dall’altro, quasi in un antagonismo compensatorio, una sfrenata curiosità e passione per tutto quanto è nuovo, moderno, stimolante i sensi e la fantasia. Ed è anche impressionante notare le curiose creazioni che vengono a generarsi in questo connubio di tradizione e modernità: ristoranti in legno e massicci tavoloni sotto cui infilarsi per mangiare, ma al tempo stesso porte automatiche scorrevoli per accedere a stanze e locali; ricette rigorosamente mutuate da una tradizione secolare e fantasiose creazioni con “panna cotta e marshmallow” non certo di provenienza locale, kimono e teatro No assieme a cosplay e personaggi degli ultimi cartoni animati.
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